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Mafia: vittorie e sconfitte 
GERARDO CHIAROMONTE 

U . n bilancio, sia pur sommario, di -
quanto è accaduto nel 1991 sul 
fronte dell'emergenza-mafia si 
presenta assai contraddittorio e 

^^^m^^ variegato. Si sono avuti ancora 
alcuni «delitti eccellenti» (fra i 

quali quelli di Antonino Scopelliti e di Libero 
Grassi), e sono continuate le «mattanze» (a 
Napoli, in Calabria, e in ultimo a Palma di 
Montechiaro). D'altra parte, sono stati realiz­
zati alcuni successi da parte delle forze del­
l'ordine. Si sono verificati anche episodi im­
portanti di resistenza di commercianti e im­
prenditori (Capo d'Orlando, la posizione del­
ia Confindustria e di altre organizzazioni). Su " 
iniziativa o con la spinta della Commissione 
parlamentare antimafia sono stale approvate ' 
dal Parlamento leggi Importanti (sui «pentiti» 
e suUriciclaggio») pur se non sono ancora 
entrate, per responsabilità del governo, in 
pieno funzionamento. Sono stati adottati dal 
governo alcuni decreti-legge (Dia e Dna) che 
vanno in una direzione giusta. Al tempo stes­
so, però, questi stessi decreti hanno messo in 
luce contrasti e resistenze all'interno delle 
forze dell'ordine (anche con episodi inquie­
tanti come la comparsa sulla stampa di dos­
sier «riservati» dell'Arma dei carabinieri, sui 
quali non si è avuta, fino a questo momento, 
nessuna spiegazione) e hanno fatto esplode­
re una polemica aspra sull'autonomia e indi­
pendenza della magistratura. Il 1991 è stato 
infine il primo anno di applicazione del codi­
ce di autoregolamentazione dei partiti per le 1 
candidature: ma questo codice è stato larga­
mente violato. »> -", - "• ' <> 

Cominciamo da Palma di Montechiaro. Mi 
hanno un po' stupito le dichiarazioni del ca-
pò della polizia e di un alto dirigente della .' 
Criminalpol, e anche un articolo di Pino Ar-
lacchi, apparsi su La Repubblica a commento . 
della «mattanza» del 31 dicembre. Nelle di-
esarazioni si mette l'accento, dando quasi 
una sensazione di impotenza, sulla guerra • 
spietata fra diversi clan mafiosi, alcuni dei ;; 
quali definiti «emergenti». Può darsi che que- ' 
sta spiegazione sia vera. Ma quel che non mi 
convince è che non sia possibile esercitare 
un'azione di sorveglianza e di repressione * 
verso quei personaggi mafiosi già identificati 
(in un territorio, tutto sommato ristretto, che ' 
va da Gela a Palma di Montechiaro), e preve­
nire cosi stragi come quella di fine anno. La 
situazione che c'è in questa zona è nota da 
tempo. • • . - • • 

La Commissione parlamentare antimafia 
approvò, il 31 luglio 1990. una relazione su 

, Palma di Montechiaro, nella quale, oltre a de- ' 
nunciare un pauroso degrado sociale e politi­
co, mettemmo in evidenza la necessita di 

'•una maggiore professionalità investigativa, • 
' una più elevata corresponsione di risorse per 
attivare fonti informative, una piena disponi­
bilità sul posto di mezzi tecnico-scientifici, 
per orientare le indagini nell'immediatezza ' 
dei fatti delittuosi». • A - . - - > • • • •>-

Bisogna forse aspettare, per fare tutto que- •• 
sto, c h e entri In funzione la Dia (il che può • 
avvenire, secondo la previsione di Arlacchi, • 
entro 6-8 mesi)? E cosa c'entra, con la «mat­
tanza» che e avvenuta, lo stato della pubblica 
amministrazione e degli enti locali? (Anche 

• se voglio ricordare che è stata la Commissio­
ne parlamentare antimafia a impedire che a 
Palma di Montechiaro si svolgessero elezioni 
amministrative che avrebbero riportato al Co­
mune persone notoriamente collegate ad 
ambienti maliosi). Credo che sia vera l'ipote­
si che l'ultima «mattanza» sia un fatto di pura 
delinquenza. Ma Arlacchi, nel suo articolo, . 
afferma che «la polizia aveva descritto con 
grande precisione la pericolosità del clan dei 
fratelli Ribusi ed aveva fornito tutti gli clementi 
per prevenire la strage, ma l'establishment 
giudiziario competente non ha fatto nulla. 
Non ha neppure inviato al soggiorno obbliga­
to i capimafia indicati dai carabinieri». Queste 
affermazioni sono gravissime: se fossero vere, 
esigerebbero un altro di quegli interventi del 
ministro Martelli che poi sono criticati in no­
me dell'autonomia e dell'indipendenza della 
magistratura. • i ~—w . 

Ad ogni modo, eccidi come quello di Pal­
ma di Montechiaro. o come altri che si verifi­
cano a Napoli o a Reggio Calabria, non pos­
sono e non debbono aver luogo in un paese 
civile. Se avvengono, dimostrano una pauro­
sa inadeguatezza del governo e dei suoi van 
organi e strutture a combattere contro la ma­
fia. „ . -

Questo giudizio cosi severo non ci ha im­
pedito di apprezzare e appoggiare quelle ini­
ziative del governo che andavano in una dire­
zione giusta: il decreto sullo scioglimento dei • 
consigli comunali inquinati, le leggi sulla 
eleggibilità, i decreti istitutivi della Direzione 

investigativa antimafia e delle Procure distret­
tuali (con la relativa Procura nazionale). 

Per quel che nguarda lo scioglimento dei 
consigli comunali inquinati e la sospensione 
di singoli assessori e consiglieri, esprimiamo 
la preoccupazione che il ministro dell'Interno 
si sia fermato a causa di pressioni politiche 
del suo e di altri partiti, nell'imminenza della 
campagna elettorale. Sta all'on. Scotti smen­
tire questa nostra preoccupazione, andando 
avanti nello scioglimento di altn consigli co­
munali e colpendo singoli consiglieri ad 
esempio a Reggio Calabria, o a Taranto, o a 
Catania, o anche a Napoli (dove 6 ancora in 
carica un consigliere, ex assessore, assai 
chiacchierato per i suoi rapporti con ambien­
ti camorristici e condannato da una sentenza 
del tnbunale di quella città). Se l'on. Scotti 
non agirà in questa direzione, saremo costret­
ti a criticarlo in modo aspro. 

Sul codice di autoregolamentazione per le 
candidature, proposlo dalla Commissione ' 
parlamentare antimafia e approvato a Roma 
dai segrctan di tutti i partiti, abbiamo già det­
to. Una prova negativa 6 stata quella delle 
elezioni regionali siciliane. Basti ricordare 
che fra le numerose violazioni da no: -,egna-
late ci sono stati tre casi raccapriccianti: un 
candidato, denunciato per associazione a 
delinquere di tipo mafioso, è stato poi ucciso; 
altri due candidati (uno dei quali eletto) so­
no stati arrestati. Le pnme notizie che abbia­
mo ricevuto in questi giorni, e che ovviamen­
te renderemo pubbliche, ci dicono che il co­
dice e stato violato anche nelle elezioni co­
munali di Brescia, e che quindi il male e più * 
profondo, e non riguarda solo il Mezzogior­
no. 

Evengo alle questioni della Dia, della Dna, 
del disagio della magistratura -

La Dia è stata approvata dal Parlamento, 
anche con modifiche significative e impor- » 
tanti da noi proposte, lo non so quando essa 
potrà andare in funzione. Ne so in che misura 
potrà determinare non solo le investigazioni ' 
centrali e il coordinamento di queste investi- _ 
gazioni sulle grandi questioni che riguardano 
oggi l'attività complessiva della mafia, ma an­
che le investigazioni e il coordinamento in 
periferia. Quello che so è che ci troveremo di 
fronte a una struttura la cui efficacia sarà tutta 
da verificare ma la cui potenza sarà grande. E 
sarà una struttura ovviamente diretta dal go­
verno. Anche per questo ritengo (e l'ho già 
detto più volte) che questo Parlamento deb­
ba convertire in legge il decreto Martelli: con 
le necessane modifiche (le principali mi 
sembrano quelle relative alla concentrazione 
nelle sedi delle procure distrettuali, dei colle-' 
gì giudicanti, e ai poteri, alla composizióne e 

1 alla collocazione della procura nazionale). 
Propno in nome' dell'autonomia e dell'indi­
pendenza della magistratura, e dei poteri del 
pubblico ministero in materia di indagini, 
sembrano a me necessan un contrappcso e 
un interlocutore, di carattere giudiziano, alla 
Dia. Ma perche il decreto Martelli possa esse­
re rapidamente convcrtito in legge sono ne­
cessarie due cose: una disponibilità del mini­
stro ad accogliere emendamenti al testo da 
lui presentato (e già opportunamente rivisto) , 
e una effettiva disponibilità dei magistrati, . 
della loro associazione e anche del Consiglio 
superiore della magistratura a una discussio­
ne reale che non parta da un pregiudiziale 
processo alle intenzioni. • -

R itengo assai pencoloso, per la de­
mocrazia, il conflitto aspro che si 
è aperto attorno alle questioni 
dell'autonomia e indipendenza 

„ _ ^ della magistratura. Sento di avere 
le carte in regola, come presiden­

te della Commissione antimalia, per poter 
parlare schiettamente di tali questioni. Ho 
sempre reagito contro il «giuoco al tirasse­
gno» contro i magistrati (la «sfaticatezza» dei 
magistrati, le loro inesperienze da ragazzini. ' 
la loro neghittosità a mantenere le prove nei 
cassetti) : ed ho polemizzato con il presidente 
della Repubblica, il ministro di Grazia e giusti­
zia, altn (come Leoluca Orlando). Capisco 
anche le ragioni profonde del disagio dei ma­
gistrati (che forse risalgono al referendum 
sulla giustizia) e della loro diffidenza nei con­
fronti del governo e dei politici. Ma la difesa 
dell'autonomia e dell'indipendenza della 
magistratura, che sono pilastri del nostro or­
dinamento costituzionale, non può trasfor­
marsi in una pura conservazione dell'esisten­
te e in una chiusura, che può diventare cor­
porativa, ad ogni innovazione. 

P. S. - Ho finito di senverc questo articolo e mi 
dicono che c'è stato un altro delitto in Cala­
bria: e la prova che bisogna fare molto presto. 

.Shulamit Aluni, deputata israeliana 
e leader del «Ratz» giudica lo stallo 
nel negoziato: «Ostacoli di politìcainterna» 

«Non sarà Shamir 
a darci la pace» 

• 1 Chi siederà al tavolo 
della trattativa di Washigton? 
Il mondo guarda preoccupa­
to ai nuovi rischi che corre il 
faticoso aprirsi di uno spira­
glio di pace per il Medio 
Oriente e cerca di compren­
dere le cause di questa im­
prevista battuta d'arresto. 
L'Olp ha congelato la parten­
za della delegazione palesti­
nese per protestare contro la 
decisione di Shamir di espel­
lere 12 attivisti dei territori oc­
cupati. E d'altra parte nella 
decisione del governo con­
servatore israeliano si mani­
festano tensioni politiche in­
teme, un dibattito parlamen­
tare confuso e caotico, diffi­
cili da comprendere per chi 
tenta di leggere i fatti di que­
sti giorni tutti nell'ottica delle 
relazioni intemazionali. 
Abiamo cercato di analizza­
re meglio problemi e motiva­
zioni con l'aiuto di Shulamit 
Aluni, membro della Knes­
set, avvocato, tra i leader 
maggiori del Ratz, il Movi­
mento per i diritti civili, una 
formazione attiva e radicale, 
impegnata per la pace e che ' 
sembra avviarsi ad una al­
leanza con il Mapam, il parti-. 
to laburista israeliano. Shula­
mit Aluni è nata a Tel Aviv 
nel 1929: una ebrea di pale- ' 
stina, dunque, originaria di 
questa terra, prima che le 
grandi ondate dell'emigra­
zione ebraica, a cavallo del 
secondo conflitto mondiale, 
portassero alla nascita dello 
stato di Israele. • . , .,• 

4 coMoqui di pace sono so­
spesi per Iniziativa della 
delegazione palestinese. A 
suo parere si tratta di un 
congelamento tempora­
neo o c'è il rischio di una 
rottura? 

Io credo che sarà una so­
spensione temporanea. Le 
due parti sono interessate ad 
andare avanti nei colloqui di 
pace. Ma spero che l'ammi­
nistrazione americana, che 
Bush e Baker intervengano 
duramente affinchè i nego­
ziati possano riprendere. I 
palestinesi sono stati costretti 
a una anione di protesta, un 
gesto che mostrasse al mon­
do le condizioni miserabili in 
cui sono costretti a vivere. 
Anche perchè la propagan­
da del governo' è tale, che 
ogni gesto isolato di un sin­
golo estremista viene imme­
diatamente addebitato alla 
leadership palestinese. E 
contemporaneamente ci so­
no numerosi estremisti israe­
liani che compiono le peg­
giori violenze... < 

Quella del palestinesi è 
" stata una scelta obbligata? 
SI, davanti agli indegni prov­
vedimenti di deportazione i 
palestinesi non avevano mol­
te altre strade. , . - -

D motivo della sospensio­
ne è legato ufficialmcte al­
la decisione di governo 
Shamir di espellere 12 atti­
visti palestinesi. Una pro­
vocazione è stata definita 
daU'Olp che accusa Sha­
mir di voler boicottare co­
si la trattativa. Che cosa ne 
pensa? , .. r. 

Non credo si tratti di una pro-

«La protes ta de i palestinesi era inevitabile d o p o le «mento palestinese. Ci sono 
espuls ioni . Quel lo c h e r e n d e difficili le trattative di opinioni diverse, che ora so-
p a c e s o n o le decis ioni di Shamir , c h e deve ac - n o "^P^"'1* j ^ ^ C è " 
contentare la parte più estremista e fanatica di, u^ordo di sostanza tra Al ; 
Israele. Ma Shamir ha anche bisogno degli aiutiv Fatah a Tunisi e i leader della ; 
amer ican i . Per ques to , io c r edo , le trattative fini- Cisgiordania perché sia com- ' 
r a n n o pe r r iprendere». Parla Shulamit Aluni, lea- P'ut l t u t t 8'" sforzi affinché le • 
de rde lMov imen tope r id i r i t t i c i v i l i i s r ae l i ano . - a ^ T c e r t o T e s T o n o n t l e ' 

. , ' , ' . - per tutti i palestinesi... i/v;1 ' 
In una intervista al nostro 
giornale lo scrittore Emll 
Hablbl parla della situa-, 
zlonc del palestinesi, stret­
ti tra Shamir e il pericolo • 
rappresentato dal fonda- ' 
mentalismo islamico, spe­
cie se le trattative dovesse­
ro Interrompersi. È un pe­
ricolo reale? w?.'> . - ' 

I palestinesi non sono mai -
stati dei musulmani fanatici. • 
II fondamentalismo • trova 
spazio e cresce tra la gente 
oppressa. Il governo di lsrae- < 
le non hi. mai combattutto gli 
integralisti, ha sempre preso ' 
di mira Al Fatali e l'Olp. Ha- -
bibi ha ragione: se continua ' 
l 'occupazione e l 'oppressio-, 
ne questo pericolo continue­
rà a crescere. Ma ancora og-

ROBERTOROSCANI 

vocazione. La decisione di le è una società isolata e divi-
espellere i palestinesi è det- sa. Con gli arabi trattati c o m e .," 
tata dalla necessità di Shamir - una minoranza, e divisi dagli <•• 
di soddisfare gli zcloti, le de- ebrei. Il potere di Shamir si 1 
stre fanatiche che chiedono 
più repressione, più deporta­
zioni, che sono contrarie al­
l'ipotesi di pace con i palesti­
nesi. E questo governo ha fa­
vorito l'insediamento degli 
zeloti nel West Bank (nella 
Cisgiordania «.? • occupata 
n.d.r.). Più che una provoca­
zione credo che questa deci­
sione nasconda un proble­
ma nei rapporti tra il primo 
ministro Shamir, il suo mini­
stro della difesa e una parte 
delle forze (i fanatici, i colo­
ni, i partiti religiosi) che lo 

• sostengono. Sono forze co-
• me ho detto c h e vorrebbero 

un politica più dura contro i 
palestinesi. E Shamir vuole 
mostrar loro che è lui a con­
durre il gioco, a stabilire le 
regole e a mostrare i muscoli 
ai palestinesi. . , < - , • , 

Stavolta però 1 provvedi­
menti di espulsione sono 
arrivati proprio alla vigilia 
della nuova, seduta di-trat­
tative. Perché? 

Credo si tratti soprattutto di 
un problema di politica inter­
na più che di politica estera, 
Shamir si è mosso ora per 
compiacere la destra e i co­
loni, perchè tre partiti estre­
misti stavano organizzando 

regge su questa divisione. Il 
suo timore in vista di una rie­
lezione è che questa segre­
gazione finisca. Che, in caso 
di elezione diretta del Primo 
Ministro, gli arabi votino per 
l'opposizione israeliana. E 
Shamir considera • l'opposi­
zione il proprio vero nemico. 
Più di chiunque altro. Il Likud 
e i tre piccoli partiti suoi al­
leati hanno nella Knesset 52 
parlamentari. Il partito labu­
rista e la sinistra ne hanno 
55, su 120 seggi. Poi ci sono i 
rappresentati delle - piccole 
forze. Shamir può stare al go- v gi. come dimostrano le eie- > 
verno perché ha comprato a . 
suon di denaro alcuni mem­
bri del Parlamento. Solo cosi 
la sinistra, che rappresenta ' 
quasi il 50 pe rcen to del pae­
se, è tenuta all 'opposizione. 
E non solo: ci accusa conti-,' 
nuamente di essere dei tradi­
tori, di lavorare fianco a fian-
c o c o n i nemici di Israele. ,-

zioni sindacali che si sono ; 
svolte nei territori durante la • 
conferenza - di Madrid, • la ^ 
maggioranza dei palestinesi ' 
è dalla parte dell'Olp. p , r •„• 

Accanto al fondamentali­
smo islamico esiste anche-
li fontamentallsmo ebrai­
co, espresso dai partiti re­
ligiosi: due estremismi ne- : 

Il rischio <UJJJBi aUomara-__jn]cÌ4fc-Jla Daeej! 
mento delle prospettive d i , Certamente. Il fondamentali­

smo israeliano è una miscela 
, tra ultranazionalismo politl-
' co e rigida ortodossia religio­
sa. - Questi - integralisti non 

pace come peserà sulle di­
namiche politiche lsarelia' 
ne. Darà più forza alle de­
stre/ ,- ,-, -̂  . *ii,̂ -' ' y„ 

No, la sorte politica di Isarele 
dipende soprattutto dai pro­
blemi sociali provocati dal 

delle vere e proprie falangi - l'ondata di nuova immigra-
contro gli autonomisti, dopo •' zj0.pc_che arriva soprattutto 
l'uccisione di un colono. E 
per di più, proprio mentre 
prendeva la decisione delle 
esplusioni, finanziava la co­
struzione di cinquemila case 
per nuovi insediamenti nel 
WestBank. . . -, J - . 
' In questi giorni U parla­

mento israeliano sta discu­
tendo tumultuosamente la 
riforma della legge eletto­
rale, molti affermano che 
Shamir con le sue decisio­
ni voglia buttare sulle trat­
tative di pace 1 suol proble­
mi di politica interna. È co­
si? , 

I problemi di Shamir sono 
tutti di politica interna. Lui, in 

dalla Russia: si tratta di gente 
povera, di disoccupati, per 
sostenere ' i quali gli aiuti 
americani sono indispensa­
bili. La situazione economi­
ca israeliana è difficile per le 
masse e se i negoziati non 

credono nella trattativa. Cre­
dono che il paese appartiene ' 
a loro, che Dio è con loro, 
che possono distruggere chi ' 
li contrasta, che hanno il di­
ritto di fare ciò che vogliono. . 

Quale ruolo possono svol­
gere I paesi europei e In 
particolare, la sinistra eu- ' 
ropea per favorire le prò- ' 

, spettlvedipace? -.,_•. . 
. dovessero riprendere gli Usa ; " governo Shamir ha sempre 

cercato di dipingere una Eu­
ropa «nemica» di Israele. Ma 
c'è qualcosa di concreto che 
i vostri paesi possono fare. 
Insistere sul fatto che la pace 
è la condizione per investire 

realtà, non ha alcuna politica ,~ bile atfrontare i problemi so-
estera degna di questo no- ciati di un paese che vede 
me. Come non ha nulla da 
dire sui temi dell'assistenza 
sociale, dell'educazione... La 
sua preoccupazione maggio­
re è quella di continuare a te­
nere in mano • la Grande 
Israele. - • -

Molti però ritengono che 
con la nuova legge eletto­
rale Shamir rischierebbe 
di non essere rieletto. In 
questo senso gli osservato­
ri stranieri parlano di un 
legame tra la rottura della 
trattativa e li dibattito alla 
Knesset. Cosa ne pensa? 

Sono questioni diverse. lsrac-

potrebbero sospendere gli 
aiuti. Per questo credo che J 

Shamir alla fine riprenderà i." 
negoziati, anche se credo ' 
che cercherà di tirare per le '' 
lunghe, di prendere quanto 
più tempo è possibile. La • qui. nell intera regione me-
chiave delle trattative di pace •; diorientale per creare posti ! 
è proprio la necessita, dei ' 
buoni rapporti tra Israele e gli t-
Usa. Senza i soldi degli aiuti • 
americani sarebbe impossi-

di lavoro e condizioni di svi 
luppo, per affrontare i pro­
blemi sociali. E questo non 
solo in Israele, ma in tutta la 
regione, che potrebbe svilup­
parsi assieme. Penso alla 

crescere la disoccupazione e *• creazione . di una sorta di 
che continua ad accogliere ' ' nuovo Mercato Comune nel 
emigrati in grandissimo nu­
mero. : ' f - • ."v / ! i (*T<. 

In molti tra gli osservatori 
Internazionali hanno so­
stenuto che dietro la so­
spensione delle trattative 
ci sia anche una divisione 
tra l'Olp di Arafat e la lea­
dership del territori occu­
pati. Crede in questa anali­
si? ( ,j *. •* F, ' *Ù ,'*>*<'*£ 

No, io non parlerei di divisio­
ne. Semmai è il manifestarsi 
di un inizio dì dialettica de­
mocratica all'interno del mo-

Medio Oriente, una possibili- " 
tà in cui gli aiuti europei po­
trebbero avere un ruolo fon­
damentale. <}"^%Z •T— A' ' 

Ma Israele sarebbe d'ac­
cordo con una simile Ipo­
tesi? „ „ ...... .,... 

Gran parte degli israeliani si. 
Ma non questo governo il cui 
unico scopo è di mantenere t 
la Grande Israele. Finché c 'è ; 

questa volontà da parte di 
Shamir non c 'è alcuna possi- -
bilità di fare accordi con gli 
altri paesi. -„. ; •, -;;- -

Anche chi critica la 194 
non può seguire il cinismo 

del sindacò dell'Aquila-

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

S ulla vicenda 
abruzzese del 
monumento ai 
bambini • non 

^^—^ nati, una < co­
scienza • inso­

spettabile come Sergio 
Quinzio ha scritto su La 
Stampa come non si po­
trebbe meglio: «I monu­
menti inaugurati dai sin­
daci o dalle altre autorità 
come le polemiche che 
innescano non apparten­
gono alla pietas né verso i 
non nati né verso le loro 
madri, ma appartengono 
alla retorica delle parti in 
conflitto». Non è pietà e 
non è nemmeno evange­
lizzazione, quella nuova 
evangelizzazione cui do­
vrebbero apnrsi nuovi ca­
pitoli in Europa. Evange­
lizzazione viene da Van­
gelo e proprio lo stile del 
Vangelo, recuperato co­
me novità, dovrebbe sem­
pre più caratterizzarla. E, 
nel Vangelo, non manca­
no momenti forti, anche 
urlati, di Gesù contro la 
durezza del cuore uma­
no, ma è inquietante e sti­
molante a un tempo pen­
sare che sono rivolti quasi 
tutti a potenti, a profana­
tori del tempio, a sepolcri 
imbiancati; ed è ancora 
Erode, un potente, il re­
sponsabile della strage 
degli innocenti celebrata 
in forme singolari a L'A­
quila. ' , -' ' ,,y-

L'evangelizzazione ri­
volta alla gente, e in parti­
colare alle donne, di cui 
Gesù è maestro, è altra e 
sa, nella sua tenerezza, le 
difficoltà, le debolezze, i 
rischi del vivere quotidia­
no. "- .. . . 

Non è dunque col ri­
corso a questi espedienti 
che si favorisce nella co­
scienza femminile la ri­
scoperta e l'accoglienza 
della maternità: una co­
scienza femminile ; che, 
entrando con determina­
zione ma a fatica in una 
storia moderna plasmata 
dall'idea maschile della 
libertà, è confrontata col 
difficile e inedito compito 
di imparare a coniugare 
maternità e libertà, cioè 
di trasformare la conce­
zione eicditata dell'una e 
dell'altra: e questo in una 
società che, penalizzan­
do la prima e banalizzan­
do la seconda, allarga la 

-forbice della divaricazio­
ne anziché chiuderla. •_ 

Il contributo che le cre­
denti e i credenti possono 
dare a questa trasforma­
zione è anch'esso assai 
più duro e difficile che 
una battaglia di slogan o 
una fabbrica di happe­
ning. ',,-: •..;*«. ' • <• ' 

Certo qualche anima 
candida può anche avere 
creduto sinceramente dì 
partecipare a una testi­
monianza sul valore sa­
cro della vita umana, cosi 
come qualche reazione 
può essere andata fuori 
misura. Ma che si trattas­
se di uno spettacolo (ed 
è terribile il sospetto che 
si sia trattato di uno spet­
tacolo elettorale) lo ha 

confermato il seguito del­
la stona. 

L'ammissione del pos­
sesso degli elenchi delle 
donne che hanno aborti- '' 
to, getta una ulteriore lu- . 
ce su tutto l'episodio. - >. 

C'è qui infatti il venir 
meno a uno legge formai- " 
mente approvata da un . 
Parlamento, e da parte di : 
un pubblico ufficiale, il 
che è gravissimo. E po­
trebbe esserci anche il .' 
peso di una prassi che ri­
conduce le coscienze sul ; 
terreno ~ dello f scambio » 
mercantile, della manipo- •• 
fazione, del ricatto. L'op- *-
posto ; della prassi ; prò- • 
priamente cristiana che,'? 
attraverso la difesa acca- ' 
nita del segreto del con- '• 
fessionale e l'assunzione 
piena delle regole della * 
deontologia delle profes- " 
sioni, ha certo inteso an- • 
che insegnare il rispetto \ 
per il segreto, il travaglio, i jj 
drammi. che • ogni - co­
scienza porta con sé. ' - . - j -

Queste spaventose ca- -• 
dute, non tanto di stile ma •„ 
di etica e di pietà, legate .. 

, più alla contesa elettorale • 
che al dibattito sull'abor- ,' 
to. vanno messe purtrop- '<• 
pò nel conto di un dato -• 
amaro. 

'- "> 
ssistiamo infat-

, ti al ricorso in- ' 
sistito alle ra­
gioni della vita " 
non : • . come 
concreto e arti­

colato progetto politico in 6 

difesa della maternità, d a 
mettere in c a m p o qui e J 
ora, ma c o m e bandiera • 
ideologica e argomento ì 
est remo a difesa di una 
unità politica dei cattolici, 
c h e in realtà cela, e in pri- • 
m o luogo proprio su que- : 
sto stesso terreno, l ' impo­
tenza politica di tale for- • 
mula, » c h e diviene ma- • 
schiera e cifra di tale im- '• 
potenza. Questo da to di r 
approccio si afferma, en- * 
tro il contesto assai più a r - , 
ticolato dello stesso movi- ; 
mento • cattolico, •, c o m e ; 
inevitabile alibi, proprio 
in ragione del limite di ; 
una politica di governo ' 
che si è arenata sulla pura '• 
declamazione a»< retorica ' 
del valore della maternità ; 
perché incapace di una • 
progettazione economica ' 
e civile a partire dagli in­
teressi collettivi, dalle sfi- "• 
de reali del • tempo, di­
stratta come è stata da a l - . 
tri calcoli di convenienze. -

Venendo al Pds, sulla " 
base del pluralismo etico "' 
che il suo statuto garanti- \ 
sce, non ho modificato, e 
le mie nuove compagne ' 
lo sanno, le mie convin­
zioni critiche sull'aborto 
né il mio giudizio negati­
vo sulle . contraddizioni 
della 194, come strumen­
to di riduzione e controllo 
del fenomeno. Ma credo 
che ci sia un modo, uno 
stile, una superficialità, ' 
una spregiudicatezza ci­
nica nel combattere l'a­
borto che può essere peg­
giore della 194. v ' ' .'... , 
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